Vicenza: tragedia in carcere, si uccide un detenuto di 36 anni

Giornale di Vicenza, 8 ottobre 2005

Tragedia dietro le sbarre. Nel silenzio di una cella, con gli altri detenuti che dormivano, si è messo un sacchetto in testa e si è soffocato. Il metodo classico dei suicidi in carcere. Simon Lleshaj era un albanese di 36 anni. Quando è stato trovato esanime era ormai troppo tardi.

Era clandestino ed era stato riconosciuto come uno spacciatore di droga. Era stato condannato con sentenza passata in giudicato e sarebbe tornato completamente libero senza obblighi nel 2008.

"Quest’anno nel carcere di Vicenza è il primo suicidio - commenta Claudio Stella, anima dell’associazione Utopie Fattibili -. Tuttavia, con 260 detenuti, c’è un evidente sovraffollamento perché sono superiori di più del doppio, essendo il carcere di Vicenza previsto per 120-130 persone. Ma questo lo segnaliamo da tempo, anche se il problema non riguarda solo la nostra provincia".

Sul fatto che la morte di Simon Llesghaj sia stato un suicidio non ci sono dubbi. Le testimonianze raccolte dagli agenti penitenziari fra i colleghi di cella non lasciano dubbi. Il decesso è stato accertato l’altra mattina verso le 4.35. Il magistrato di turno, Marco Peraro, ha ordinato l’esame esterno della salma da parte del medico legale, che ha confermato la prima ipotesi degli inquirenti e del medico che compilato il certificato di morte. Nell’immediatezza dell’evento qualcuno aveva ipotizzato che fosse accaduto qualcosa di peggio, ma l’inchiesta l’ha escluso del tutto.

"Gli episodi di autolesionismo sono abbastanza ricorrenti in un carcere - continua Stella - proprio per le condizioni di grande prostrazione in cui i detenuti sono costretti a vivere. Oltre tutto, i dati nazionali sui suicidi sono allarmanti perché indicano un aumento".

Tra le cause, anche l’eterogeneità della popolazione carceraria. Le differenze sono sempre più pronunciate. Gran parte dei carcerati sono stranieri. "Anche Vicenza non sfugge a questa regola - continua Stella - e non c’è verso di invertire la tendenza in presenza di una politica edilizia carceraria che non affronta questo problema".

Il fenomeno del suicidio in carcere viene costantemente studiato e da alcuni osservatori è descritto "come devianza che si manifesta non tanto attraverso la condotta "criminale", quanto nella forma della condotta del "folle", cioè del deviante delle "norme residuali".

Civitavecchia: Prc; troppi morti in questo carcere, urge indagine

Il Messaggero, 7 ottobre 2005

Rifondazione comunista interviene sull’ennesima morte al carcere di Aurelia, la seconda in appena dieci giorni. "Una tragedia che - secondo l’ex consigliera Simona Ricotti - rappresenta l’ultimo segnale dei tanti rimasti inascoltati sul carcere di Aurelia. Segnali lanciati dai detenuti, dai loro parenti, dagli agenti di custodia e dalle loro organizzazioni sindacali" che quasi nessuno ha raccolto. L’esponente del Prc sottolinea che "la popolazione carceraria è doppia rispetto alla capienza della struttura, che c’è endemica carenza di personale, gravissima insufficienza di educatori, psicologi, mediatori culturali e di tutte quelle figure che consentono un reale percorso di recupero". Inoltre c’è "scarsità di attività lavorative, scolastiche e culturali, totale assenza di collegamenti con il tessuto sociale cittadino e gli spazi per il contatto con i parenti, che hanno gravi difficoltà a raggiungere il carcere, sono inadeguati".

In questo quadro, sostiene la Ricotti, si "inseriscono le tante, troppe morti avvenute fra quelle mura. Per questo riteniamo ormai inderogabile che Comune, Provincia e Regione chiedano un’accurata indagine amministrativa ed un’ispezione sulla qualità della vita dei detenuti di Aurelia, al fine di affrontare e risolvere le croniche e non più sopportabili insufficienze dell’istituto. Richiesta che il nostro partito solleciterà in ogni istanza istituzionale, compresa quella parlamentare".

Morire di carcere": dossier settembre 2005 
Suicidi, assistenza sanitaria disastrata, morti per cause non chiare, episodi di overdose
 Continua il monitoraggio sulle "morti di carcere", che nel mese di settembre registra 11 nuovi casi: 5 suicidi, 4 decessi per cause da accertare, 1 morte per malattia e 1 omicidio.
 
	Nome e cognome
	Età
	Data morte
	Causa morte
	Istituto

	Branko Kozul
	45 anni
	01 settembre 2005
	Suicidio
	Rebibbia (RM)

	Detenuto italiano
	30 anni
	03 settembre 2005
	Da accertare
	Poggioreale (NA)

	Walid Jendubi
	29 anni
	03 settembre 2005
	Da accertare
	Perugia

	Leone Simonato
	32 anni
	07 settembre 2005
	Malattia
	Parma

	Dario B.
	73 anni
	09 settembre 2005
	Suicidio
	Firenze

	Antonio De Filippo
	47 anni
	16 settembre 2005
	Omicidio
	Napoli (arresti)

	Detenuto italiano
	35 anni
	16 settembre 2005
	Da accertare
	Brucoli (SR)

	P.M.
	40.anni
	17 settembre 2005
	Suicidio
	Genova

	Detenuta marocchina
	36 anni
	18 settembre 2005
	Da accertare
	Montorio (VR)

	Adam Milewski
	40 anni
	25 settembre 2005
	Suicidio
	Civitavecchia (RM)

	Detenuto italiano
	32 anni
	26 settembre 2005
	Suicidio
	Oristano


Napoli: associazioni manifestano in una cella a cielo aperto

Redattore Sociale, 11 ottobre 2005

Una cella nel centro storico di Napoli e uno sciopero della fame a staffetta, per sensibilizzare le istituzioni e le forze politiche sulle condizioni delle carceri in Italia. Si chiama "Fame di Giustizia" l’iniziativa promossa da un cartello di associazioni e che avrà inizio domani con una conferenza stampa a Piazza Dante dove verrà montata una cella riprodotta in dimensioni reali, per proseguire fino a venerdì con il digiuno. A promuoverla sono il Coordinamento Nazionale Comunità di Accoglienza, la sezione napoletana di Antigone, la Federazione Città Sociale e la Conferenza Regionale Volontariato Giustizia, che intendono così aderire alla protesta sul tema della vivibilità delle carceri e allo sciopero della fame a staffetta proposto da Franco Corleone in Italia.

"Mentre in parlamento - si legge nella nota delle associazioni - si approvano leggi ad personam per i reati come corruzione e falso in bilancio, migliaia di tossicodipendenti e immigrati riempiono le carceri di questo Paese. Nel 1990 in Italia c’erano 25mila detenuti, oggi arriviamo quasi a 60mila, in condizioni di spaventoso e intollerabile sovraffollamento". In Campania, secondo i dati diffusi dal cartello di associazioni, ci sono 7.350 detenuti su una capienza di 5.243 posti. Nell’istituto penitenziario di Poggioreale vivono 2.135 persone su una capienza di 1.359 posti, vi sono fino a 18 detenuti per cella.

In quello di Secondigliano vi sono 1.507 detenuti su una capienza di 1.028 posti. "Un terzo della popolazione detenuta è costituita da tossicodipendenti. Il carcere assolve una funzione di discarica sociale, mentre i fenomeni mafiosi, come i crimini dei colletti bianchi rimangono sostanzialmente impuniti. Noi ci rivolgiamo in particolare alle forze dell’Unione perché si impegnino da adesso per inserire nel programma una riforma del codice penale, che è ancora quello approvato durante il fascismo, che riduca la sfera dell’intervento penale e che renda effettivo il principio di uguaglianza di fronte alla legge, un provvedimento di amnistia che consenta di superare questa fase di emergenza, tutela delle fasce particolarmente deboli tossicodipendenti ed immigrati che costituiscono il 60% della popolazione detenuta".

Droghe: "a Palermo contro Fini", antiproibizionisti in piazza

Il Manifesto, 11 ottobre 2005

La conferenza nazionale sulle droghe prevista a Palermo per dicembre - la prima indetta dal governo Berlusconi - rischia di fallire. E sono in pochi quelli ancora convinti di voler parteciparvi. Soprattutto dopo che il governo - per bocca del ministro Giovanardi - ha dichiarato di voler approvare almeno una parte del disegno di legge Fini: quella, per intenderci, che non distingue tra droghe pesanti e droghe leggere. Così si è interrotto il dialogo con gran parte delle comunità di accoglienza e anche i Ds hanno annunciato che boicotteranno l’appuntamento, mentre il movimento antiproibizionista scenderà in piazza proprio nel capoluogo siciliano per contestare Berlusconi, Fini e Giovanardi. Le adesioni a un appello antiproibizionista per la contro conferenza di Palermo, primo firmatario don Andrea Gallo, sono numerose e vanno dalla Cgil ai Cobas, fino a Prc e diversi centri sociali. "Quella ufficiale è ormai una farsa, la nostra è l’unica vera conferenza", dice l’europarlamentare siciliano del Prc Giusto Catania.

A colloquio con il governo non ci andranno neanche gli operatori del settore. Per il Coordinamento nazionale delle comunità di accoglienza (Cnca) le parole di Giovanardi hanno definitivamente sbarrato una strada di dialogo che già era molto stretta. La conferenza nazionale, infatti, è stata indetta con due anni di ritardo: doveva svolgersi a Pescara, ma dopo le elezioni regionali e il cambio della giunta abruzzese è stato spostato tutto a Palermo. Molti operatori hanno fatto il possibile per potervi partecipare anche se fino ad ora non sono mai stati ascoltati. Ma adesso si sono arresi. È inutile discutere. Lo sa da tempo don Andrea Gallo, primo firmatario dell’appello che convoca tutti al contro vertice: "Come si può trattare davanti a questa crociata, sono loro i drogati in cerca di voti, non si può ragionare davanti a dati pseudo-scientifici, interessi mascherati, svilimento del servizio pubblico e pregiudizi culturali che si basano su una concezione di stato etico che trasforma tutti in criminali e non si prende cura di nessuno".

Per cercare di voltare pagina il cartello "Diritti di strada" di Palermo sta organizzando una conferenza alternativa dal 3 al 7 dicembre. Ha già aderito il cartello "ConfiniZero", ma a Palermo ci saranno i centri sociali, dal Leoncavallo al Livello 57 di Bologna, ma anche Cgil, Uds, Libera, Arci, Agesci, Cobas, Fgci. "Dovrebbe essere una sorta di riunione programmatica per la prossima legislatura", spera Daniele Farina, consigliere comunale milanese del Prc e portavoce del Leoncavallo. Ma gli ultimi strilli del governo hanno risvegliato anche sensibilità insospettabili. Se finora il ddl Fini è rimasto nei cassetti non tanto per merito delle opposizioni ma perché la maggioranza si è incartata da sola, ora anche nel centrosinistra si leva qualche voce un po' meno timida del solito. I Ds hanno annunciato che boicotteranno la conferenza governativa e persino Livia Turco negli ultimi tempi ha abbozzato qualche ripensamento anche sulla legge 309/90, quella tuttora in vigore ancora basata sulla cultura della penalizzazione. Senza dubbio alla contro-conferenza ci sarà la Cgil.

Per tutti il prossimo appuntamento per fare il punto della situazione è a fine ottobre a Perugia per "Strada facendo", tre giorni dedicati al sociale organizzati da Gruppo Abele e regione Umbria. "Bisogna continuare a far dialogare consumatori e operatori", ribadisce Francesco Piobbichi, responsabile droghe del Prc. "Certo non andremo più a parlare con questo governo - risponde Riccardo de Facci, responsabile nazionale del Cnca - siamo orientati a organizzare un altro incontro a cui invitiamo anche le regioni, non sappiamo ancora in quale città ma sarà in connessione con la contro-conferenza di Palermo".

Roma: detenuto morto a Rebibbia, indagati 13 medici

Il Messaggero, 11 ottobre 2005

La procura di Roma ha indagato tredici medici per la morte di un detenuto siciliano, Francesco Marrone, avvenuta nel carcere di Rebibbia il 16 febbraio 2004. I pm hanno concluso le indagini preliminari e sono in corso gli interrogatori nei confronti del Direttore sanitario dell’istituto di pena e di altri 12 medici. Sulla vicenda è intervenuto il ministro della Giustizia, Roberto Castelli, che ha dato risposta scritta all’interrogazione parlamentare proposta dal deputato Paolo Cento, sollecitato dal legale della famiglia Marrone, l’avvocato Giacomo Frazzitta.

Il Guardasigilli riferisce che "a seguito della ispezione effettuata dal Provveditorato regionale del Lazio sulle cause del decesso di Marrone sono state riscontrate responsabilità omissive da parte dei sanitari dell’istituto penitenziario di Roma Rebibbia, per non aver tempestivamente individuato la patologia da cui risultava affetto il detenuto e per non aver, pertanto predisposto immediato ed idoneo controllo terapeutico". Francesco Marrone, originario di Petrosino (Trapani) era detenuto per scontare una pena di quattro anni e nove mesi. Era stato condannato il 31 ottobre 2003 dalla Corte d’appello di Palermo per il tentato omicidio dei genitori della sua ex compagna. Il detenuto il 6 febbraio 2004 venne trasferito d’ urgenza all’ospedale romano Sandro Pertini per essere operato al cervello. L’uomo è poi deceduto durante il decorso post operatorio.

Palermo: 9 medici indagati per la morte di un detenuto

La Sicilia, 10 ottobre 2005

Nove medici sono indagati dalla procura di Palermo per omicidio colposo. Il procedimento è stato aperto in seguito alla morte di Michele Palazzolo, 23 anni, catanese, deceduto nel luglio scorso all’ospedale Civico di Palermo. Il giovane, detenuto con gravi problemi di salute, era stato trasferito dal carcere Piazza Lanza di Catania a quello palermitano dei Pagliarelli. Prima di partire per Palermo Palazzolo, che l’anno scorso aveva avuto una grave encefalite ed era stato in coma, si era sentito male. Ma il medico dell’istituto di pena della città etnea gli aveva diagnosticato una semplice lombosciatalgia autorizzandone la traduzione. Le condizioni del giovane erano peggiorate, tanto che il cellulare sul quale viaggiava era stato più volte costretto a fermarsi. In una sosta nel carcere di Bicocca, a Catania, la vittima aveva avuto gravi crisi di vomito e febbre. Arrivato al Pagliarelli Palazzolo era stato visitato, ma anche in questo caso il medico del carcere non aveva ritenuto allarmante il suo stato di salute. Un ulteriore peggioramento aveva, invece, indotto un altro sanitario della struttura penitenziaria a disporre il ricovero del giovane all’ospedale Civico. Palazzolo, però, era morto subito dopo essere giunto al nosocomio. Nel registro delle notizie di reato sono finiti il medico del carcere di Piazza Lanza, tre sanitari del Pagliarelli e 5 del Civico. L’inchiesta è condotta dal pm Sergio De Montis. "Faremo chiarezza su questa vicenda", annuncia l’avvocato Maria Chiaramonte, il legale dei familiari della vittima, che si costituiranno parte civile nel procedimento. "Michele era guarito da poco - racconta - da una terribile encefalite che gli era stata curata proprio a Palermo. Poi era stato arrestato perché doveva scontare una condanna per rapina ma le sue condizioni di salute non erano mai tornate normali, tanto che i medici gli avevano prescritto una cura che avrebbe dovuto seguire per tutta la vita". I familiari del ragazzo hanno sostenuto di avere più volte richiesto al carcere catanese di fare avere al giovane i farmaci indicati. "Non sono mai stati autorizzati", dice il legale che annuncia l’intenzione di accertare se "oltre ai sanitari che hanno evidentemente sottovalutato le condizioni di Michele, le condotte dei responsabili dell’istituto di pena possano avere avuto un ruolo nella morte del giovane".

Torino: a 82 anni deve tornare in carcere in barella

La Stampa, 10 ottobre 2005

Ha passato quasi tutta la vita facendo avanti e indietro dal carcere. Truffe, ricettazione, droga. Alle Vallette lo conoscono tutti, lo chiamano "lo Zio", ma mai avrebbero pensato di rivederlo. Mai più credevano che questo signore che dal 1950 fa lo slalom tra casa e cella, sarebbe tornato dietro le sbarre, ora che ha 82 anni ed è completamente invalido. Cieco da più di dieci anni, senza una gamba, con un braccio fratturato, e un tumore operato di recente. Sergio Vizio da venerdì mattina è di nuovo rinchiuso in una cella alle Vallette. Questa volta, per portarcelo, si sono dovuti servire di una barella e dell’ambulanza. Sì, perché quest’uomo che ha trascorso la vita arrangiandosi, a suon di truffe, da anni ha perso l’uso delle gambe.

Non solo: deve essere lavato, vestito e imboccato ogni giorno. Nemmeno lui ci credeva quando, l’altra mattina, due agenti della squadra mobile hanno bussato alla porta dell’abitazione di Rosa Giambarresi, in corso Molise 18. Palazzi fatiscenti, gente povera. Da dodici anni stava lì, al secondo piano di una palazzina che sembra destinata a crollare da un momento all’altro. Ospite della sorella di un ex compagno di cella, ancora oggi detenuto. Era uscito di galera l’ultima volta nel ‘93, a 70 anni, già cieco e senza un posto dove stare. Una casa ce l’avrebbe avuta, quella del suo unico figlio. Da anni, però, avevano troncato i rapporti. E allora aveva provveduto l’amicizia, nata e consolidatasi tra le mura del carcere. Ci aveva pensato il compagno di cella: "Rosa, portalo a casa, tienilo con te, è un brav’uomo". Rosa, che già si prende cura del nipote (il figlio del fratello detenuto) e della madre, anche lei invalida, giorno e notte attaccata alle macchine, aveva detto sì. "È una persona per bene, uno che in passato ha commesso errori, ma ha sempre pagato.

Gorizia: tre detenuti scavano buco nel muro e scappano dal carcere

Ansa, 8 ottobre 2005

Ricorda per certi versi la storia del film "Fuga da Alcatraz" l’evasione messa a segno questa sera da 3 detenuti di nazionalità slovena dal carcere di Gorizia. I 3, giovani dai 19 ai 29 anni, condannati per aver favorito l’immigrazione di clandestini in Italia, hanno infatti scavato pazientemente un buco sul muro della propria cella, nascondendo il lavoro con un armadio, fino a produrre un varco nella parete, che dà sui locali del confinante Tribunale. Al penultimo appello, svoltosi ieri alle 19,30, secondo quanto riferito dalla direzione del penitenziario, i 3 risultavano ancora presenti, ma al successivo, avvenuto intorno alle 22, erano già scomparsi. La fuga si è quindi consumata probabilmente intorno alle ore 20. Secondo le ipotesi degli investigatori, i 3 sloveni hanno raggiunto i locali del palazzo di giustizia, poi si sono dileguati, probabilmente a piedi, e potrebbero aver già oltrepassato il vicino confine con la Repubblica di Slovenia.

Orvieto: cinque agenti sotto processo per lesioni aggravate

Orvieto Sì, 8 ottobre 2005

"Ero in cella con un compagno che mi stava tagliando i capelli, quando mi hanno chiamato che dovevo andare all’ufficio conti correnti. Ho pensato che dovevo ritirare i soldi o la posta, invece quando sono entrato ho trovato sette agenti. Senza un motivo, hanno cominciato a prendermi a calci, schiaffi e pugni".

Così Mario C., di ventinove anni, napoletano, attualmente detenuto nel carcere di Perugia per rapina, ha ricordato ieri in aula, l’episodio di pestaggio di cui sarebbe rimasto vittima il 3 dicembre dello scorso anno nella casa di reclusione di Orvieto. Pestaggio per il quale, ieri mattina, si è aperto con la prima udienza, il procedimento penale contro cinque agenti di polizia penitenziaria accusati tutti di lesioni aggravate.

La ricostruzione dei fatti, secondo i teste dell’accusa, è stata al centro dell’udienza di ieri. A sfilare per primi davanti al giudice del tribunale di Orvieto, Silverio Tafuro, la vittima e tre detenuti che all’epoca dei fatti erano compagni di cella dell’uomo. Tutti hanno detto di aver sentito, quel giorno, delle grida provenire dalla stanza dell’ufficio conti correnti in cui si sarebbe consumato il pestaggio – tre quattro minuti di schiaffi, calci e pugni - mentre si trovavano nel cortile per la passeggiata. E di essere poi risaliti in sezione dove avrebbero trovato Mario nel corridoio che piangeva sanguinante "tutto malridotto – ha detto uno dei teste – sul collo, il braccio, coi lividi sul petto e la maglietta strappata". "Era pieno di paura e non parlava – ha proseguito il teste – poi ha detto mi hanno picchiato". Dopo in tre lo avrebbero accompagnato in infermeria per le medicazioni. Infermeria dove il ventinovenne avrebbe chiesto di tornare anche nel pomeriggio perché non si sentiva bene.

Minori: in carcere 474 minorenni, di cui 250 stranieri

Redattore Sociale, 10 ottobre 2005

Sono 474 i detenuti minori, di cui 250 stranieri provenienti prevalentemente dei paesi dell’Est e del Nord Africa. Il 17% ha tra 14 ed i 15 anni e sono gli stranieri ad essere più giovani. È questa la fotografia che restituiscono i dati relativi ai servizi della Giustizia Minorile nel primo semestre 2005, che il Ministero ha diffuso nei giorni scorsi.

Centri di prima accoglienza

Sono 1.914 gli ingressi nei Centri di prima accoglienza nei primi 6 mesi del 2005, di cui 196 riguardano ragazzi con meno di 14 anni. Sono soprattutto italiani (821), mentre i minori di nazionalità straniera provengono prevalentemente dai Paesi dell’Est Europeo (prime Romania con 447 ingressi e Serbia-Montenegro con 144) e dai Paesi del Nord Africa (146 gli ingressi dal Marocco). I minori stranieri ospitati in queste strutture hanno in media un’età più bassa rispetto agli italiani: tra i ragazzi come meno di 14 anni presi in carico nei Cpa 186 provengono dai paesi Est, un solo è italiano. Tra i 16 e 17 anni l’età media di ingresso per gli italiani. Prevale la componente maschile nei Cpa, tranne che nella fascia di età più bassa: sono 126 le ragazze con meno di 14 anni entrate nel Cpa fino al giugno di quest’anno, su un totale di 196 ingressi.

Comunità

Nelle Comunità prevale, anche se di poche unità, l’utenza italiana: 952 i minori presi in carico nei primi 6 mesi del 2005, di cui 474 italiani, 417 stranieri e 61 nomadi. Nel 2004 le statistiche avevano fatto registrare un aumento dell’utenza italiana tra i minori collocati in comunità. Si tratta in maggioranza di maschi, ad esclusione dei nomadi dove è più significativa la presenza femminile.

Istituti penali minorili

Sono 768 i nuovi ingressi negli istituti penali minorili, di cui 366 di minori provenienti dai Cpa e 51 dal collocamento in comunità. Significativo il numero di ragazzi che al momento dell’ingresso non avevano a carico procedimenti penali per i quali erano già transitati in istituto o in strutture detentive per adulti. Con riferimento alla posizione giuridica, la maggior parte dei detenuti presenti negli istituti minorili è in custodia cautelare; ciò vale in particolare per i detenuti di nazionalità straniera, che ormai costituiscono più della la metà dell’utenza complessiva: sul totale degli ingressi, infatti, 479 riguardano i detenuti stranieri. Analogamente alle caratteristiche dei minori presenti nei Cpa, anche i detenuti stranieri provengono prevalentemente da Romania (90), Serbia-Montenegro (33) e Marocco (50). Si tratta ancora soprattutto di maschi. Per quanto riguarda, infine, l’analisi territoriale come già rilevato nell’anno passato, i dati mostrano come nei Servizi del Centro – Nord ci siano in gran parte straniera, a differenza di quelli del Sud e delle Isole dove prevalgono gli italiani. Al giugno del 2005 erano 474 i minori presenti nei Ipm italiani, 194 stranieri. Il 17% ha tra i 14 e 15 anni, e ciò vale soprattutto per gli stranieri.

Reati

Anche nel primo semestre del 2005 i reati contro il patrimonio (428), soprattutto furto (122) e rapina (178) sono i più frequenti, sia per i minori italiani sia per quelli stranieri. Significativi anche le violazioni delle disposizioni in materia di sostanze stupefacenti (95) ed i reati contro la persona (148), tra questi spiccano 29 ingressi per omicidio volontario, di cui 24 a carico di ragazzi italiani.

